
di Basaglia finiscono con l’essere
quasi soltanto i filosofi o gli psicana-
listi (che medici non sono), i quali
hanno dedicato un libro alla sua
esperienza: Franco Basaglia. Un la-
boratorio italiano, a cura di Federi-
co Leoni (Bruno Mondadori). La psi-
chiatria universitaria, invece, forte
di solide certezze farmacologiche e
di un naturalismo più solido anco-
ra, si tiene parecchio alla larga
dall’eredità di Basaglia.

UN CASO TRAGICO

Non è però il solo paradosso. Perché se
a suo tempo erano le idee di Basaglia e
dell’antipsichiatria a mettere a soqqua-
dro il rassicurante fondamento di ogni
umanesimo, la possibilità cioè di trac-
ciare senza incertezze il confine fra il
sano e il malato, il normale e l’anorma-
le, l’umano e l’inumano, oggi le distin-
zioni saltano più facilmente per via
della convinzione che tutto l’arcano
della follia stia dentro i termini medi-
co-biologici del problema.

Negare alla parola, alle pratiche so-
ciali o al contesto territoriale qualun-
que presa sulla realtà della follia signi-
fica infatti ridurre drasticamente fino
a negarlo del tutto l’ambito in cui l’uo-
mo si esprime e viene compreso come
un uomo, e ampliare a dismisura quel-
lo in cui viene invece compreso e spie-
gato a partire da ciò che umano non è
(ma è biologico o chimico o neurologi-
co).

C’è quindi un motivo teorico di strin-
gente attualità per ricordare Basaglia,
ma c’è anche una ragione pratica e po-
litica: basti pensare all’orrore della
morte di Franco Mastrogiovanni, mae-
stro elementare, sottoposto a tratta-
mento sanitario obbligatorio, costret-
to per quattro giorni in un letto di con-
tenzione del reparto psichiatrico di
Vallo della Lucania e, a seguito di ciò,
deceduto. Non decenni fa, ma due an-
ni fa. Il processo al personale sanitario
e agli infermieri è da poco ripreso, e
nell’ultima udienza il direttore sanita-
rio dell’Ospedale di Vallo ha avuto l’ar-
dire di affermare che «la contenzione
è un sistema di terapia». Sono parole,
queste, sufficienti per indignarsi, ed
entrare nuovamente con i fari accesi
da Basaglia negli ospedali.●

P
eppe Dell’Acqua con Basa-
glia ci ha lavorato a lungo.
Insieme a Trieste hanno con-
diviso anni di battaglie e spe-

rimentazioni. Poi Dell’Acqua è di-
ventato direttore del Dipartimento
di Salute Mentale proprio lì, a Trie-
ste. Fra poco uscirà il secondo volu-
me di una collana che cura insieme
a Pieraldo Rovatti e Nico Pitrelli, per
Alpha Beta Editore 180 archivio criti-
co della salute mentale”: la sceneggia-
tura e il dvd del film «C’era una volta
la città dei matti», andato in onda
sulla Rai nel 2010. «Sono pienamen-
te d’accordo sul fatto che bisogna
riaccendere i fari su Franco Basaglia
- dice - ma non vorrei diffondere
un’amarezza eccessiva che finisce
per coprire e disconoscere una pre-
senza straordinaria e quotidiana di
Basaglia. Ovunque si parli di salute
mentale nel mondo non si può fare
a meno di parlare di Franco Basa-
glia».
Non potrebbe sembrare un’afferma-
zione apodittica?
«Forse, ma basta guardare quello
che succede nel mondo. L’Argenti-
na ha fatto una legge sulla salute
mentale che riprende molto dell’in-
segnamento di Basaglia e della leg-
ge 180 di cui Basaglia è stato incon-
sapevole ispiratore. In Brasile sta
succedendo la stessa cosa. Ma c’è di
più. Se possiamo parlare dell’orrore
della morte di Franco Mastrogiovan-
ni legato a un letto è grazie al fatto
che Basaglia è nella testa e nella cul-
tura di ognuno di noi e non solo di
chi l’ha conosciuto o ci ha lavorato.
Per qualcosa che abbiamo letto, o
sentito, o percepito oggi possiamo
dire che legare una persona a un let-
to è un atto criminale. Prima non
era così. E molti altri sono morti pri-
ma di Mastrogiovanni».
E oggi?
«Oggi ancora ci sono realtà difficili.
Proprio recentemente ho saputo di
esperienze al Niguarda di Milano
che fanno pensare ad epoche passa-
te: porte chiuse, persone legate, mal-
trattamenti. Accendere i fari su Ba-
saglia oggi significa ricominciare a
dire la verità.

E a proposito delle certezze della psi-
chiatria?
«Quando Basaglia si pose l’interro-
gativo “che cos’è la psichiatria?”
portava l’incertezza nel mondo del-
le certezze psichiatriche. Oggi gli
psichiatri utilizzano di nuovo le
certezze della biologia e delle neu-
roscienze per spiegare i dogmi. Sia-
mo arrivati a questo punto a causa
della prepotenza delle case farma-
ceutiche e dell’atteggiamento del-
le accademie. Ma c’è una cosa di
cui si deve tenere conto. Quelle cer-
tezze sono state messe in crisi. E
non sono state messe in crisi dagli

psichiatri, ma da una larga popola-
zione di familiari, utenti dei servi-
zi di salute mentale, operatori. Gli
psichiatri oggi non hanno più peso
proprio perché si sono rifugiati nel-
la cittadella delle certezze. Ma l’in-
ganno ormai è stato svelato. Oggi
genitori mi chiamano da Marsala
come da Milano per dirmi: mio fi-
glio deve guarire. Ma da dove han-
n o p r e s o q u e s t ’ i d e a d i
“guarigione” se non da Basaglia?»
Condivide la denuncia di una psi-
chiatria che torna a negare la parola
e i diritti?
«Non solo la condivido, ma sono
ancora più duro. Quello che acca-
de tra i dannati della Terra nei ma-
nicomi giudiziari accade perché la
psichiatria si permette di prevede-
re che la tale persona sarà pericolo-
sa. I giudici non decidono da soli.
Ma quello che mi sembra di vedere
è che gli psichiatri cercano di stare
lontano da Basaglia perché quan-
do si avvicinano al suo pensiero e
alla sua pratica vivono la miseria e
la pochezza del loro essere. Questi
psichiatri cercano l’evidenza, ma
non si accorgono che intorno a lo-
ro ci sono pratiche rivoluzionarie,
come la restituzione del diritto.
Non si accorgono che vivono in un
mondo in cui tutto è cambiato, in
cui i manicomi non ci sono più».●

Dire la verità
«Bisogna denunciare
chi in nome della cura
nega i diritti»

«Ma la sua idea
di guarigione
è parte di tutti noi»
Peppe Dell’Acqua che ha condiviso l’esperienza triestina:
molti Paesi nel mondo si ispirano alla nostra 180
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Oggi dalle ore 9 alle ore 13 presso la Biblioteca Nazionale di Roma si tiene l’incontro
«Essere visti, essere guardati: psicologia delle modificazioni corporee» per indagare più
profondamente le problematiche di questo universo di corpi che mutano, si plastificano,
vengono «bucati». Il convegno è organizzato dall’Ordine degli Psicologi del Lazio
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